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Inquadramento geo morfologico 
 
Il comune di Monte Porzio Catone (Roma) occupa parte delle pendici e delle pendici 

settentrionali della caldera più esterna del Vulcano Laziale (fig. 1). Quest’ultima si è 
formata tra i 600.000 e i 360.000 anni fa ed è stata poi parzialmente modificata, soprattutto 
nella porzione occidentale, dalle successive fasi eruttive. Tutto il recinto settentrionale è 
caratterizzato da coni formati da scorie e lapilli, mentre il territorio a nord di essi è 
composto principalmente di materiali piroclastici con affioramenti di lave leucitiche. Il 
paesaggio è in genere caratterizzato da un drenaggio con direttrice nord-sud che, favorito 
dalla natura tufacea del suolo e da lle numerose sorgenti presenti, dà luogo ad una serie di 
lingue di terra dal dolce pendio, allungate a partire dal bordo esterno del cratere. I suoli 
sono particolarmente fertili grazie alla loro porosità che, permettendo il passaggio dell’aria, 
favorisce l’ossigenazione delle sostanze organiche, ma anche a causa dell’elevato contenuto 
di potassio delle rocce.1 

 
 
I dati editi e lo stato delle ricerche 
 
Le prime notizie circa rinvenimenti protostorici dal territorio di Monte Porzio Catone 

risalgono ad una pubblicazione di M. Borda. Lo studioso riferisce di alcuni materiali, 
giudicati come riferibili alla prima età del Ferro laziale, rinvenuti nel 1952 nei pressi 
dell’attuale parcheggio (fig. 2, n. 9), durante la costruzione della strada tra Frascati e il 
Tuscolo. Nella stessa occasione altri frammenti, giudicati coevi ed appartenenti ad un 
sepolcreto, comparvero in località Camposanto, presso una cava di selci (fig. 2, n. 2). 2  

Alla metà degli anni 70, il Gruppo Archeologico Latino,  in collaborazione con il 
Gruppo Archeologico Romano, sezione di Monte Porzio Catone, effettuò alcune 
ricognizioni sistematiche lungo le pendici e la dorsale del colle tuscolano, con il preciso 
intento di recuperare materiale dell’età del Ferro; i dati ottenuti vennero presentati al II 
Convegno dei Gruppi Archeologici del Lazio da D. Giorgetti, nel 1976. 3 Dalla relazione 
veniamo a sapere che materiale venne trovato con “concreta frequenza, specie lungo i 
settori meridionale e orientale del colle, a quote variabili fra m. 580 e m. 630”; inoltre si 
individuarono tre aree di concentrazione dove la densità dei frammenti ceramici appariva 
“nettamente circoscritta”. La prima di essa si trova nel settore meridionale della rocca, tra le 
quote 630 e 640 (fig. 2, n. 8), le altre due si trovano  agli estremi meridionale (fig. 2, n. 6) e 
settentrionale (fig. 2, n. 3) della gola che separa l’acropoli di Tuscolo dalla Montagnola; dal 
più meridionale di questi ultimi provengono fornelli, ciotole, anse e alcuni grossi frammenti 
di intonaco di capanna con impronta di elementi lignei. Dei materiali recuperati in quelle 
occasioni venne data una descrizione e, di alcuni di essi, una riproduzione fotografica, 
senza però distinzione di provenienza. 

Nello stesso anno, in seguito ad un programma di esplorazione dei territori di 
Grottaferrata, Monte Porzio Catone e Frascati, si hanno le prime notizie circa 
l’insediamento della media età del Bronzo di Pilozzo (fig. 2, n. 1), situato sui fianchi 

                                                 
1 Per un inquadramento generale dell’area si possono consultare: Fornaseri, Ventriglia, Scherillo 1963; Aa.Vv. 
1998; si ringraziano: Manuela Merlo per i lucidi, Alessandro, Rosa, Roberta e Flavia per l’aiuto. 
2 Borda 1958, p.17 
3 Giorgetti 1978 



settentrionali del massiccio tuscolano, e su alcuni materiali di facies appenninica dal 
Tuscolo e dalla zona immediatamente a nord, raccolti da ricercatori dilettanti.4 

L’anno successivo M. Angle e A. Guidi pubblicano un articolo sul popolamento del 
territorio di Grottaferrata in età preistorica e protostorica dal quale è possibile ricavare 
alcune informazioni ulteriori.5 

Il rinvenimento ad opera dei due autori di un elemento del corredo di una sepoltura 
presso il Museo Diocesano di Frascati, da riferire alla segnalazione di M. Borda in località 
Camposanto, permette di datare il ritrovamento alla fase III.  

Ulteriori particolari vengono inoltre riferiti riguardo ai ritrovamenti ad opera del 
Gruppo Archeologico Latino e Romano, avvenuti pochi anni addietro: veniamo così a 
sapere che il ritrovamento nel punto n. 8 avvenne all’interno di un piccolo saggio abusivo, 
mentre il numero 3 si rese possibile poiché lo scavo di un edificio intercettò, e parzialmente 
distrusse, una stratificazione contenente numerosi frammenti di epoca protostorica. Nella 
stessa occasione vennero presentate alcune riproduzioni grafiche di frammenti provenienti 
dai due punti. 6  Gli autori presentano inoltre un frammento recuperato sulla sommità 
dell’acropoli (fig. 2, n.4) databile al Bronzo finale, ed infine citano un rocchetto in impasto 
ritrovato nella zona  del teatro romano (fig. 2, n. 5) e altri frammenti raccolti lungo le 
pendici occidentali conservati nei magazzini della Soprintendenza Archeologica del Lazio.7  

Nel 2000, in occasione di un convegno sul territorio tuscolano, G. Arietti presenta un 
holmos databile alla fase Roma-Colli Albani IV, rinvenuto nel punto in cui dalla via Latina 
si diparte il sentiero che porta alla sella posta ad est dell’acropoli di Tuscolo (fig. 2, n. 10).8 

Nel 2003 vede la luce il volume della Forma Italiae relativo all’Ager Tusculanus, ad 
opera di M. Valenti,9 che rimane a tutt’oggi lo strumento più aggiornato ed esaustivo a 
disposizione degli studiosi del territorio in esame. In quest’ultimo, oltre alla revisione dei 
dati precedenti, si segnala il rinvenimento di un’area di frammenti fittili, databili alla fase 
Roma-Colli Albani II, avvenuto all’interno della proprietà dell’Eremo dei Camaldolesi (fig. 
2, n. 7), in occasione di sterri effettuati nell’anno 2000 per l’impianto di una vigna.  

 
Nuovi dati  
Nel 2004 lo scrivente, grazie alla disponibilità di Massimiliano Valenti, direttore del 

Museo di Monte Porzio Catone, ha potuto accedere ai magazzini del locale museo e 
recuperare i materiali di epoca protostorica ivi contenuti. Oltre alle nuove acquisizioni, 
tuttora inedite ed in corso di studio da parte di chi scrive, all’interno del magazzino si 
trovano anche i frammenti raccolti alla metà degli anni 70 dal Gruppo Archeologico Latino; 
in questa sede si illustrerà quella porzione di materiale, proveniente dal nostro punto n. 3, 
che non aveva trovato posto nella pubblicazione di A. Guidi e M. Angle del 1979 (fig. 3 - 
5).  

All’atto della prima pubblicazione, i due autori correttamente inquadravano i materiali 
in un arco cronologico compreso tra il Bronzo recente, rappresentato dal frammento di 
sopraelevazione a capocchia bilaterale (TCM 56), e la fase Roma-Colli Albani IV. I restanti 
materiali, 10 sicuramente provenienti da abitato, vista la presenza dei frammenti di fornello 
(fig. 3, TCM 182, 183, 184 e 9), sono da considerarsi parzialmente coevi: in particolare 
l’olla ovoidale (fig. 4, TCM 173), lo scodellone (fig. 3, TCM 91) e la scodella a bordo 
rientrante (fig. 3, TCM 26) sembrerebbero rimandare a tipi diffusi nella tarda età del 
Bronzo, mentre il colatoio (fig. 3, TCM 01) è avvicinabile a due frammenti dall’abitato di 
                                                 
4 Guidi et alii 1978, pag. 84  
5 Angle, Guidi 1979 
6 Parte di essi era giá stata presentata in foto in Giorgetti 1978 
7 Angle, Guidi 1979, nota 38 
8 Arietti c.s. 
9 Valenti 2003 
10 I disegni a matita sono di L. Alessandri, le chine di M. Merlo 



Sorgenti della Nova provenienti rispettivamente dallo strato 125 della capanna del Settore 
Ve, datato al Bronzo finale, e dalla superficie del settore I.11  Più tarda è l’ansa bifora 
insellata (fig. 3, TCM senza numero) tipica della fase Roma-Colli Albani II.12 Infine l’olla 
(fig. 4, TCM 97) trova confronti in contesti provenienti da Satricum databili all’età tardo-
orientalizzante, 13 mentre la la tazza a collo distinto (fig. 3, TCM 191) è confrontabile con 
un’esemplare proveniente dalla tomba 552 di Osteria dell’Osa, datata alla fase Roma-Colli 
Albani IVA1,14 e il dolio (fig. 4, TCM 32) è probabilmente da assegnare ad età arcaica. 

 
Considerazioni 
 

La maggior parte dei rinvenimenti di carattere protostorico provenienti dal territorio di 
Monte Porzio Catone sono avvenuti al di fuori di ricerche ufficiali o che comunque 
prendano in considerazione procedure statistiche atte a ridurre l’effetto distorcente di fattori 
casuali. Nonostante sia le ricerche compiute dal GAR/GAL alla me tà degli anni 70, sia 
quelle effettuate poco dopo nell’ambito del progetto di ricognizione dei territori di 
Grottaferrata, Monte Porzio Catone e Frascati siano state verosimilmente organizzate con 
metodo scientifico, non possediamo di esse che la pubblicazione dei materiali. In 
particolare, se si eccettuano i rinvenimenti dalla zona del Tuscolo, più facilmente 
suscettibile di attenzione a causa delle successive, monumentali e soprattutto evidenti 
costruzioni, le uniche due attestazioni nella porzione rimane nte del territorio sono avvenute 
durante lavori edilizi. Ne consegue che l’immagine fornitaci dai rinvenimenti non può 
essere considerata come sufficientemente rappresentativa della situazione antica, ma solo 
suggerire alcune ipotesi di lavoro, da verificare con lo svolgimento di ulteriori ricerche. Si 
aggiunga a ciò l’impossibilità di esplorare vaste zone di territorio a causa degli interventi 
successivi, antichi e moderni, e della presenza di ampie zone boschive.  

I rinvenimenti protostorici più antichi, appenninici, provengono dalla località Pilozzo 
(1), e sono tuttora inediti; altrettanto inediti sono i materiali coevi che sono stati segnalati 
dalla rocca del Tuscolo. Il sito, che doveva svilupparsi sulla rocca più alta, si trova in una 
posizione strategica di valore assoluto: protetto da ripidi scarpate, sorge proprio in 
corrispondenza di uno degli accessi alla caldera interna, a controllo di una via, qui 
ipoteticamente segnalata con una linea spezzata (fig. 2), che costituisce un percorso 
preferenziale per chi volesse accedere al vulcano laziale da nord. Tuscolo si trova dunque 
in posizione analoga ai siti databili alla fase finale della media età del Bronzo di Colle dei 
Cappuccini, a controllo dell’accesso sud alla caldera, e di Colle della Mola, a controllo di 
uno dei passi di accesso verso est.15 Oltre ad essere strategicamente vantaggiosa, la rocca di 
Tuscolo si trova anche in prossimità di alcune tra le sorgenti d’acqua più ricche, che 
sgorgano alla base dei suoi fianchi e insiste su quella che poi sarà chiamata via Latina, 
ovvero la principale direttrice di collegamento tra la Campania e l’Etruria, passando per 
Roma.  

A confermare l’importanza del sito intervengono i rinvenimenti di epoca successiva che 
testimoniano la sua durata ben oltre la fase protostorica. La pur esiguità dei frammenti 
ceramici che attestano le fasi del Bronzo recente e del Bronzo finale non dovrebbe infatti 
ingannare circa la consistenza dell’abitato corrispondente. Sembra verosimile che i 
materiali più antichi, oltre ad essere sottoposti ad un grado maggiore di usura, siano anche i 
più profondi e dunque quelli che, in assenza di scavi archeologici portati fino al terreno 
vergine, abbiano meno probabilità di essere ritrovati in superficie.  
                                                 
11 Negroni Catacchio (a cura di) 1995, fig. 145, n. 66 e 67; per la datazione pag. 231 
12 Cfr tipi 21 e 22, Bietti Sestieri 1992, p. 289 e 293-294 
13 Cfr Maaskant-Kleibrink 1987, n. 2241, dallo strato IIB di Satricum, datato alla tarda età orientalizzante  
14 Bietti Sestieri 1992, fig. 3c.64 
15 La carta non è esaustiva delle presenze di Bronzo medio n ell’area dei Colli Albani, vi sono riportate solo le 
località citate nel testo 



Pochissimi frammenti di Bronzo finale provengono infatti dalla sua sommità (4) e dalla 
sella a oriente (3, TCM 01 e forse TCM 26 e 91), dove si è rinvenuta anche la 
sopraelevazione a capocchia bilaterale di Bronzo recente (TCM 56).  

Tuscolo partecipa dunque a quel fenomeno, diffuso nel Latium vetus ma percepibile in 
generale in tutta Italia, che a partire dalla fase avanzata della media etá del Bronzo porta gli 
insediamenti a stabilizzarsi e ad attraversare piú di una singola fase archeologica. La 
fertilità del suolo, unita alla abbondante presenza di acqua e all’elevato valore strategico del 
luogo sono probabilmente i fattori chiave che hanno concorso alla fondazione 
dell’insediamento.  

Il recente (2000) ritrovamento di un holmos assegnabile alla fase Roma-Colli Albani IV, 
evidentemente proveniente da un ricco contesto tombale, ritrovato ai piedi meridionali 
dell’altura di Tuscolo, lungo la via Latina, mostra infine il perdurare dell’importanza della 
via di comunicazione già ipotizzata per le epoche più antiche; tombe analoghe si 
dispongono infatti, in quest’epoca, lungo crocevia o tracciati stradali di particolare rilievo.  

 
English summary 
This article reviews the published and unpublished protohistorical finds from the 
municipality of Monte Porzio Catone (Alban hills, Italy) and discusses the settlement 
patterns that emerge, especially in relation to the site of Tusculum which is now known to 
have been continuously occupied since the late Bronze Age. Tusculum, like other 
contemporary settlements in the area of the Alban hills, is situated in a highly defensible 
position that also allows control of the access routes to the caldera itself and of the regional 
routes between Campania and Etruria. The article presents a small part of the author's 
ongoing research on the settlement characteristics of so uthern Lazio in the Bronze and Iron 
Ages. 
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